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COMUNICATO STAMPA – domenica 2 maggio

A MODENA IL PRIMO FESTIVAL NAZIONALE DI NEOLETTERATURA ITALIANA: 

SEI SCRITTORI CHE HANNO SCELTO LA LINGUA DI DANTE 

Alla Casa delle Culture un ciclo di incontri con i più rappresentativi scrittori della neoletteratura italiana: giovedì 6 maggio Amica Ismael, autrice di La casa dei ricordi

Joseph Conrad non era inglese, ma in quella lingua scrisse Heart of darkness, Cuore di tenebra, diventato un classico del Novecento e trasformato in capolavoro hollywoodiano da Francis Ford Coppola. Nella letteratura francese, portoghese o spagnola, non mancano scrittori che alla lingua materna hanno preferito quella d'adozione. Da alcuni anni, anche l'italiano è rinnovato, scombussolato, stravolto da autori che hanno scelto l'idioma di Dante, ma che italiani non sono. A Modena, dal 6 maggio alla fine di luglio, la Casa delle Culture di via Wiligelmo 80 propone il primo festival nazionale della neoletteratura italiana, con sei dei più rappresentativi autori contemporanei che presenteranno le proprie opere in altrettante serate aperte al pubblico.  

Ma chi sono gli scrittori della neoletteratura italiana? E che cos’è la neoletteratura?È «la generazione di migranti (ma non solo) che cambia la letteratura - e il linguaggio - del nostro Paese. È un'esperienza recente per i lettori italiani: percepire sensibilità e mondi diversi senza il filtro della traduzione, trasportati qui da un lessico familiare. Leggere la propria lingua a volte stravolta e quindi rinnovata da autori che non sono di origine italiana. Oppure restituita a una purezza da libri di scuola. O ancora volutamente piegata a sonorità che vengono da lontano. Tutto quello che è successo già all'inglese, al francese, anche al portoghese, nella letteratura con termine controverso definita postcoloniale, per noi è una novità». È « la letteratura del doppio sguardo» del «broken italian» che «non sta rompendo solo la lingua (...): più dell'italiano è l'Italia a rompersi, ad aprire spazi. Ad arricchire di sostanza e sicurezza l'avventura interculturale che caratterizza la vita sociale del nostro Paese»
. 

La Casa delle Culture, che dalla sua apertura vuole contribuire ad società dove l’intercultura è una ricchezza (anzi: dove l’intercultura va cercata come contributo alla battaglia per i diritti), organizza questo primo festival grazie al contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Modena. 

Giovedì 6 maggio, alle 21, Amica Ismael presenta il suo libro La casa dei ricordi.

«La vita riserva sempre qualcosa di buono, offre un’occasione in più quando meno la si aspetta, permette, a volte, di risanare una ferita, ricomporre un dolore, dire finalmente quella parola mai detta. Così a Rita capita di trovarsi, a causa di una malattia, in un luogo insolito per i suoi cinquant’anni, una casa di riposo, un mondo parallelo dove ogni giorno la sofferenza e la solitudine minano l’animo e il fisico di persone anziane, stanche, fiaccate dalla vita. Ma all’improvviso entrano dalle finestre buie dei raggi di sole: l’amicizia con un’operatrice permette a Rita di raccontarsi, di guardarsi dentro, di cambiare non solo la sua esistenza, ma anche quella di chi la ascolta; le permette anche di conoscere le storie di persone che non aveva mai considerato, ma che hanno ancora molto da offrire, persone desiderose di essere felici, capaci di guizzi di ironia e di freschezza. E inaspettatamente il destino le riserva la sorpresa più desiderata: guardare negli occhi il passato e provare, se non a capirlo, almeno a riviverlo... »
.

Amilca Ismael è nata in Monzambico nel 1963, ma nel 1986 si è trasferita a Solbiate Olona, in provincia di Varese, per amore del marito. Conosciuta anche con il soprannome “Micas”, dopo tanti lavori precari ha deciso di diplomarsi come assistente per gli anziani e ora lavora presso una casa di riposo. Da quest’eperienza è nato il suo primo romanzo, La casa dei ricordi.

Giovedì 20 maggio, alle 21, Carlo Costa e Lorenzo Teodonio presentano il loro libro Razza partigiana (unica presentazione fuori festival).

«”Al mio piccolo Giorgino perché si ricordi della sua mamma che non può dimenticarlo – Mogadiscio, 9 gennaio 1927”. Giorgino è Giorgio Marincola, e chi scrive queste parole, in calce a una foto di donna, è la sua madre somala. Perché Giorgio è un italo-somalo nell’Italia fascista: un’anomalia. Come anomala sarà la sua gioventù -  resistente del Partito d’Azione prima a Roma, poi nella zona di Biella - e la sua morte: morirà, da partigiano, il 4 maggio 1945, dopo la Liberazione, in Val di Fiemme, nell’ultima strage nazista. Razza partigiana è una storia anomala, e inaspettata, della Resistenza»
.

Carlo Costa si è laureato in Scienze politiche all'Università La Sapienza di Roma, studiando la presenza del Partito d’azione nella Resistenza romana. È stato collaboratore del Museo storico della liberazione di Roma e borsista presso la Scuola superiore di studi di storia contemporanea dell’Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia (Insmli). Lorenzo Teodonio si è laureato in Fisica all'Università La Sapienza di Roma e da alcuni anni svolge, per passione politica, ricerche sulla Resistenza romana. Ha scritto una biografia di Massimo Gizzio e ha curato la mostra "Sudenti per la libertà". 

Sabato 22 maggio, alle 21, Elvira Muičić presenta il suo libro E se Fuad avesse avuto la dinamite?

«Un paesino sulla Drina, una minaccia terribile, gli echi di un genocidio, il tempo lungo e indefinito del dopoguerra bosniaco; un nipote e suo zio che si districano tra passato e presente, s’inoltrano nei terreni dei rancori famigliari, intrecciano guerra e amore, verità e dubbio, passeggiano attraverso le follie di un popolo inebetito, cristallizzato nell’incubo del conflitto.  Questo il nuovo lavoro dell’autrice di Al di là del caos. Cosa rimane dopo Srebrenica, in cui camminando sul filo incerto che divide il nazionalismo e la memoria, sulle tracce di eroi costruiti, menzogne celate e vite stroncate, i due protagonisti scavano per trovare risposte al loro bisogno di Storia»
.

Elvira Muičić è nata nel 1980 in una piccola località serba ma subito dopo la nascita è arrivata a Srebrenica, in Bosnia, dove è vissuta fino all’inizio della guerra, nel 1992. Da Srebrenica si è spostata con la sua famiglia in Croazia e da lì in Italia. Nel 2004 si è laureata in lingue e letterature straniere e si è stabilità a Roma. Nel 2007 ha pubblicato Al di là del caos. Cosa rimane dopo Srebenica (Infinito Edizioni).

Giovedì 10 giugno, alle 21, Sumaya Abdel Qader presenta il suo libro Porto il velo, adoro i Queen.

«Porto il velo, adoro i Queen (Sonzogno, 2008). Il primo libro di Sumaya Abdel Qader. Un po' blog, un po' letteratura, un po' di nostalgia per il Paese di origine, e nuova linfa e devozione per il futuro dell'Italia. Soprattutto un ritratto ironico della vita, delle originali vicissitudini e delle divertenti contraddizioni di Sulinda, una donna musulmana che ama profondamente Dio ma, contrariamente ai luoghi comuni sui musulmani, adora i Queen, si ispira ai testi di Gianna Nannini quando flirta con suo marito e comunica con un linguaggio da sit-com americana o sex and the city. 

E' il ritratto di una nuova Italia, un Paese che ospita 570mila nuove cittadinanze le 2G, le seconde generazioni, i figli degli immigrati nati in Italia. È la descrizione del loro processo di identità, di come mitigano le aspirazioni con le aspettative delle loro famiglie e di come si può mantenere le radici in un Paese e far crescere i rami all'estero. Ma oltre ad essere una 2G, Sulinda è una musulmana praticante che ogni mattina invece di mettersi il fard dedica un quarto d'ora accademico alla scelta dal velo da abbinare alla borsa e al soprabito. E al contrario di Giorgio Gaber che in una sua canzone confessa "Io non mi sento italiano", Sulinda, nonostante il nome esotico, il velo che le nasconde i capelli, due genitori arabi, il continuo porsi delle domande sulla propria identità, il ricorrente ascolto di risposte generiche e spesso superficiali che vengono dai media e il predicozzo degli arabi che la giudicano troppo occidentale ci tiene a confermare la sua italianità: «Le parole di Giorgio Gaber mi suonano così strane. Mi guardo allo specchio, dalla testa ai piedi, dai piedi alla testa. Tutto rigorosamente made in Italy»
. 

Sumaya Abdel Qader, una delle primissime figlie dell’immigrazione italiana, nasce a Perugia nel 1978 da genitori palestinesi. Laureata in biologia sta conseguendo una seconda laurea in mediazione linguistica a Milano. Segue corsi di formazione e seminari su temi riguardanti Islam, giovani musulmani, mondo arabo, intercultura e libertà religiosa. L’impegno in quest’ambito l’ha portata nel 2001 a essere una dei fondatori dell’associazione Giovani Musulmani d’Italia (GMI). é sposata con Abdallah Kabakebbji, primo presidente e ideatore del GMI, e hanno due figlie: Dana e Lin. Scrive su Yalla Italia, inserto mensile del settimanale Vita.

Giovedì 24 giugno, ore 21, Duska Kovacevic presenta il suo libro L’orecchino di Zora.

«Zora, la giovane protagonista campagnola, calata nel mondo del consumismo italico, fa ricorso a tutte le sue forze per affrontare disillusa una sfida di emancipazione, fermamente difesa nella conquista di un’autonomia lavorativa, dalla quale è cosciente potranno venire rischi distruttivi per sentimenti e interiorità... E la salvezza giunge proprio in una disperata affermazione della propria autonomia di scelta»
. 

Duska Kovacevic è nata a Fiume (Croazia) nel 1976 e risiede in Italia dal 1995. Lavora come impiegata presso una società di trading a Udine e studia al Dams di Gorizia. Nel 2007 ha vinto con il romanzo d’esordio “L’orecchino di Zora” il concorso letterario Eks&Tra per la narrativa con questa motivazione: “Il romanzo si segnala per l’originalità dell’impostazione e della struttura narrativa... Originali appaiono anche la costante bipartizione di prospettiva tra personaggi maschili e femminili, e l’efficace rappresentazione del contrasto tra realtà italiana e quella bosniaca”.


Giovedì 8 luglio, ore 21, Valentina Acava Mmaka presenta il suo libro Il viaggio capovolto.

«Cosa induce una persona a spostarsi da e verso luoghi diversi? A scegliere il viaggio più come necessità vitale che come svago? Il viaggio è il momento in cui ci si allontana dal nostro quotidiano modo di essere, il viaggio relativizza il nostro punto di vista sul mondo, allunga il tempo e fornisce una risposta concreta alla 

nostra natura errante.
Perché a un certo punto della vita si lascia un luogo per l’altrove? Una domanda difficile, difficile per una come me, che di viaggi verso l’altrove ho una lunga esperienza. L’unico comune denominatore di queste mie migrazioni, di questi ritorni, è l’Africa. Un continente al quale mi unisce un legame filiale che quando si interrompe è solo temporaneamente, come se prendessi una pausa dopo un lungo discorso per poi riprendere il dialogo»
 

Valentina Acava Mmaka nata a Roma nel 1971, è cresciuta e ha vissuto in Sudafrica e in Kenya. Reporter dall’Africa per numerose organizzazioni non governative, per anni si è occupata di cooperazione e sviluppo dei paesi del Terzo Mondo.  È autrice di favole per ragazzi e di testi didattici sulle tribù africane di Africa Orientale e Sudafrica. Svolge attività di mediazione interculturale a vari livelli ed è presidente e fondatore dell'associazione Soggetto nomade. Collabora con varie testate italiane e straniere. Vive tra l'Africa e l’Italia. Risiede a Lerici (SP).

Tra le sue pubblicazioni si segnalano: Io... Donna... Immigrata... volere dire scrivere (EMI 2004), L'ottava donna (Prospettive 2002) e I nomi della pace. Amani (EMI 2004), Cercando Lindiwe (Epoché 2007).

Informazioni:

info@casadelleculturedimodena.org
coordinatore@casadelleculturedimodena.org
www.casadelleculturedimodena.org
tel 059 9782598

�	 Tratto da: Alessandra Coppola, La narrativa dei nuovi italiani. Una lingua, doppie identità, in Corriere della Sera, 26 aprile 2010





�	 Dalla quarta di copertina di: Amica Ismael, La casa dei ricordi, Milano, Il Filo, 2008.


�	 In biblioteca, a cura di Girolamo Staltari, in Modena Cooperazione, n. 12, p. 20


�	 Dalla quarta di copertina di: Elvira Muičić, E se Fuad avesse avuto la dinamite?, Roma, Infinito edizioni, 2009.





�	 Tratto da: Martino Pillitteri, Porto il velo, adoro i Queen, in Il Sole 24 Ore, 20 agosto 2009


�	 Dalla quarta di copertina di: Duska Kovacevic, L’orecchino di Zora, San Giovanni in Persicelo, Edizioni Eks&Tra, 2007


�	 Dall’incipit di: Valentina Acava Mmkaba, Il viaggio capovolto, Milano, Epoché Edizioni, 2010
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